






IL PREFETTO DI NAPOLI ACCOGLIE LE DELEGAZIONI 
INTERNAZIONALI PRESENTI ALLE CERIMONIE PER IL 

SACRARIO DEDICATO A PAPA FRANCESCO
Il prefetto di Napoli Michele di Bari ha ricevuto nel 
Palazzo del Governo le Delegazioni internazionali 
presenti a Napoli in occasione delle cerimonie per il 
Sacrario dedicato a Papa Francesco.
Nel suo Intervento il prefetto ha sottolineato il ruolo e la 
dedizione del SG Michele Capasso per la pace, 
ricordando le origini del paese di San Sebastiano al 
Vesuvio, in presenza del parroco don Enzo Cozzolino.
L'Alto Rappresentante per l’Alleanza delle Civiltà e 
s.Segretario Generale delle Nazioni Unite Miguel Àngel 
Moratinos ha evidenziato il ruolo degli Stati Uniti del 
Mondo e della Fondazione Mediterraneo sullo scenario 
internazionale.
Tra gli interventi quello delll’Ambasciatore di Bosnia in 
Italia Amira Arifović Harms, il v.sindaco di Srebrenica e 
presidente del comitato per le celebrazioni del 
trentennale del genocidio Hamdija Fejzić accompagnato 
da Sadeta Suljić, il prof. Lhassan Hbid con la moglie 
Lamia, il v.sindaco di Gernika Jon Lejarraga, gli 
Ambasciatori degli Stati Uniti del Mondo Giuseppe 
Lumia e Giuseppe D’Antonio.  

Napoli, 7 giugno 2025
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Dico la verità: mi sembra di avere tra le mani in questo momento,  
con questo sudario - lo dico per chi è credente - un pezzo della  
Sindone di Gesù Cristo, il lenzuolo che ha avvolto il suo corpo dopo  
la sua morte.
Tenere tra le mani questo sudario è davvero un messaggio potente e  
importante.
Conoscete tutti la vicenda: la pediatra palestinese si è vista arrivare

uno dopo l’altro nove dei suoi dieci figli, tutti morti ammazzati, e ha  
continuato a rimanere lì, in ospedale, a prendersi cura di tutti gli altri  
bambini feriti in segno di resilienza.
In questo senso diventa un messaggio importante per tutti quanti noi  
perché, come spesso mi è capitato di dire anche altre volte, non c’è
una strada che porta alla pace:  la pace è la “strada”!
Allora ancora di più, dinnanzi a questo sudario dove c’è sangue di  
bambini, dove ci sono i nomi di questi bambini e del marito anche lui
morto, ancora di più - da questo luogo sacro - si alza forte il grido  del 
nostro NO alla guerra, ad ogni guerra, ad ogni forma di  terrorismo, 
ad ogni forma di violenza: può sembrare un utopia ma ne  abbiamo 
bisogno perché l’assurdo non si impadronisca della nostra  vita e 
perché la violenza  non ci sovrasti, non ci abbruttisca.
Credo che l’unica violenza che ci sia consentita sia questo urlo  
lacerante che nasce dal di dentro: un lungo lacerante BASTA,  
BASTA, BASTA!
Ci mettiamo in piedi e recitiamo insieme il “Padre Nostro”.
Dobbiamo essere artigiani costruttori di pace sempre, ogni giorno,  
con il coraggio di ricominciare sempre daccapo gridando il nostro  
nome ad ogni forma di rassegnazione, ad ogni forma di indifferenza,  
a tutte le lacrime: innalziamo il nostro grande desiderio di PACE,  
PACE e solo PACE!

Napoli, 7 giugno 2025

INTERVENTO DI SUA EMINENZA DOMENICO BATTAGLIA
Cardinale Arcivescovo Metropolita di Napoli
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INTERVENTO DI MICHELE DI BARI
Prefetto della città  di Napoli

Grazie. Per me è un onore essere qui.
Gli   eventi   di   queste   due   giornate  sono
destinati a storicizzare un momento unico e  
straordinario dedicato a Papa Francesco ma,  
soprattutto, a comprendere il lato profondo di  
quello che noi stiamo vivendo.
Michele Capasso, Segretario generale degli  
“Stati  Uniti  del  Mondo”  e  presidente della
“Fondazione Mediterraneo”, è da quarant’an-  
ni un costruttore di pace, che ha una declina-  
zione attraverso questa struttura meraviglio-  
sa degli “Stati Uniti del Mondo” ma ha in sé  
la radice e la forza di chi alla pace dedica la  
propria vita, ogni giorno.
È stato detto molto bene da chi mi ha  
preceduto, il vice segretario generale delle  
Nazioni Unite e Alto rappresentante Miguel  
Angel Moratinos - ma anche dagli ambascia-  
tori e dai rappresentati delle diverse “Città-  
martiri” (Gernika, Srebrenica, Sarajevo e  
altre) - che oggi abbiamo ascoltato qualcosa  
che ci distrugge l’anima.
La simbologia con cui il presidente  Capasso
- che davvero ringrazio per questa sua  
tensione morale che da quarant’anni ed oltre  
si traduce in azioni altamente significative -  
ha esposto il simbolo proveniente da Gaza ci  
ha davvero scossi: chi non è rimasto scosso!  
Il tema fondamentale che ci spinge ad essere  
qui oggi e soprattutto  ci spinge a  provocare
in noi stessi un sussulto di ulteriori
responsabilità è dire basta alle guerre, ai 
conflitti, ai terrorismi. Noi abbiamo bisogno  
su queste tematiche di essere provocati per  
avere un’attenzione morale e un’inquietu-  
dine  interiore:  soltanto  in  questo  modo  il

nostro agire può diventare costruttivo. Mi  
viene   ora   in   mente   una   frase   di Søren
Kierkegaard, grande famoso filosofo, che  
diceva: “la vita può essere capita solo  
all’indietro ma va vissuta in avanti”; è il  
paradigma con cui ognuno di noi intende  
mettere un puntello, un colore, come lo fece  
il grande Picasso a Gernika, perché lo strazio  
umano è stato ben rappresentato.
Quando lo strazio umano viene vissuto in  
avanti genera la speranza: quella in cui  
ognuno di noi possa diventare “costruttore di  
ponti e di pace” e che mai questo elemento  
possa essere avulso da atti concreti altrimenti  
è un parlare a vuoto, come coloro che hanno  
il dono della parola ma non il dono del  
contenuto.
Moratinos ha fatto un esempio bellissimo  
poco fa: noi spesso in questi tentativi di pace
possiamo essere etichettati, guardati a
distanza ed individuati nel mito delle fatiche  
di Sisifo per la nostra impotenza; cioè noi  
abbiamo la possibilità di agire, di essere  
potenti ma come Sisifo non si è mosso di un  
millimetro perché condannato da Dio.
Queste   parole   devono   indurci   ad   avere
consapevolezza della parola “PACE”, che  
esige soprattutto ascolto perché è un con-  
cetto antinomico. Ma la pace ha bisogno di  
ascolto perché quello che stiamo assistendo  
oggi a livello internazionale e che c’è chias-  
so, ci sono tante parole ma non vi è l’ascolto,  
perché l’ascolto crea il presupposto di un  
incontro, di un incrocio, di una possibilità di  
aver a cuore l’obbiettivo da realizzare.
Fino a questo momento l’ascolto si è dimo-

strato davvero inesistente, quasi una stella  
senza  luce,  e  Napoli  -  da  questo  punto di
vista concordo pienamente - è il “centro del  
centro”, perché certamente è il centro del  
Sud Europa, il centro del Mediterraneo.
Quest’anno celebriamo i 2500 anni dalla  
fondazione della città: significa che questi  
temi della pace - dei quali il professore  
Capasso è riconosciuto artefice da oltre 40  
anni - trovano qui terreno fertile perché  
Napoli  vive  di  questa  speranza  e  la  vive a
modo suo perché è un modo concreto di
testimoniare la pace per essere costruttori di 
ponti, di grande attenzione verso l’altro.
Nel gene di questa bellissima comunità vi è il  
rispetto dell’altro e un’umanità infinita:  
questa umanità è un elastico che tutto  
congiunge, che tutto prende, tutto ingloba,  
tutto riesce a metabolizzare in un orizzonte  
di pace.
Ecco il motivo per il quale oggi noi siamo  
qui e ringrazio davvero, onorato, il pre-  
sidente professore Michele Capasso, perché  
questa iniziativa di oggi ha il significato di  
essere per gli altri e con gli altri, coinvol-  
gendo persone per le quali ci si spende,  
perché le tematiche del dolore, delle soffe-  
renze delle “Città - martiri” possano essere  
emendate in azioni di pace: noi qui siamo  
soprattutto per questo, dobbiamo sostenere  
questo sforzo complessivo che dalla soffe-  
renza, dal dolore e, recentemente, da ciò che  
sta accadendo nel Medio Oriente e in Ucrai-  
na, si possa emendare quel dolore e quella  
sofferenza in un qualcosa che ci dia la  
possibilità di guardare alla pace.
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La presenza oggi di tante autorità inter-  
nazionali, ma anche dei massimi vertici   del
Corpo delle Capitanerie di Porto - Guardia  
Costiera e della Marina Militare, sono  
l’espressione di una grande attenzione.
Vi sono poi tanti preti e suore e allora questo

dà il senso che un cattolicesimo maturo e un  
laicato maturo possono incontrarsi su  tema-
tiche specifiche per le quali ognuno di noi si  
spende.
Questo impegno deve diventare davvero la  
“forza di Napoli”,    la forza di uomini come

Michele Capasso che hanno a cuore la  
grande sfida della pace e a questa sfida  
dedicano l’intera vita.

Napoli, 7 giugno 2025
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INTERVENTO DI MICHELE CAPASSO
Segretario generale degli Stati Uniti del Mondo
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Ringrazio tutti voi partecipanti a questo in-
contro con la stampa internazionale per pre-
sentare queste due giornate dedicate a Papa 
Francesco.
Un saluto particolare alla delegazione della 
Bosnia ed Erzegovina guidata dall’Amba-
sciatore Amira Arifović Harms: con lei e con 
il vicesindaco di Srebrenica e presidente del 
comitato per le celebrazioni del trentennale 
del genocidio, Hamdija Fejzić, abbiamo 
ricordato questa mattina, piangendo in più 
momenti, i miei trascorsi in Bosnia con il 
conseguente cambiamento radicale della mia 
vita, per aiutare quelle popolazioni colpite 
dalla più grande tragedia del secolo scorso 
dopo la seconda guerra mondiale.
Cosa accadrà domani.
Alle ore 17 e 30 inaugureremo - al piano ter-
ra di questo palazzo, con 4 vetrine prospi-
cienti sulla piazza Municipio - il percorso 
emozionale permanente “Francesco, il Papa 
di tutti i popoli”: video, immagini documenti 
e testimonianze racconteranno le tappe fon-
damentali di un Papa che ha lasciato un 
segno indelebile nella storia e che trova in 
Papa Leone XIV il naturale prosecutore delle 
linee fondamentali che riguardano il dialogo, 
la pace, la speranza, la solidarietà, la testimo-
nianza.
Ringraziamo “Vatican Media” e il dott. 
Edmondo Lilli per la collaborazione e per 
averci fornito le immagini fondamentali del 
percorso emozionale.
A seguire, alle 18 e 30, nel porto di Napoli,  
dedicheremo a Papa Francesco il Sacrario 
con le reliquie dei migranti morti nel mare da 
lui inaugurato dieci anni fa: a queste reliquie 
aggiungeremo quelle delle vittime delle  
guerre, dei bambini morti per fame e delle  
città martiri.
Ringrazio il Corpo delle Capitanerie di porto 
- Guardia costiera, qui rappresentato ai 
massimi livelli, per la condivisione di questa 
importante iniziativa.
Come siamo giunti a questo appuntamento 

…  

unico e straordinario?
In realtà tutto è incentrato sulla figura di 
papa Francesco.
Nell’incontro del 16 ottobre 2024 con me e 
Pia Molinari, qui presente, il pontefice 
espresse un desiderio specifico:
“Perché non aggiungete alle reliquie e resti 
dei migranti morti nel mare quelli delle vit-
time delle guerre e dei bambini morti per 
fame? Oggi nessuno parla più di loro e ven-
gono dimenticati: poveri esseri umani che 
vengono trucidati in Ucraina, Israele, Gaza 
e  in tante altre parti del mondo in quella che 
tempo fa ho definito ‘terza guerra mondiale 
a  pezzi’ e poi milioni di bambini che muoio-
no di stenti e di fame quando nel mondo ogni 
giorno si distruggono tonnellate di cibo”.
Ci siamo messi subito al lavoro e con il 
Cardinale arcivescovo metropolita di  Napoli
Don Mimmo Battaglia, con l’accordo della 
Capitaneria di porto, avevamo programmato  
una semplice e sobria cerimonia per un  
momento di preghiera e per depositare l’urna  
con i resti delle vittime delle guerre.
Il 21 aprile 2025 Papa Francesco è salito al  
cielo.
Il giorno dopo, il 22 aprile, il Cardinale 
Segretario di Stato Pietro Parolin ci ha scritto 
un messaggio ringraziandoci per i sentimenti  
di cordoglio per Papa Francesco ricordandoci  
che a lui “stava molto a cuore il Sacrario e  
che sarebbe stato bello dedicarlo alla Sua  
persona”.
Due giorni dopo a Bilbao e a Gernika abbia-
mo sottoscritto un protocollo d’intesa con le 
Nazioni Unite - UNAOC: con il fraterno 
amico Miguel Angel Moratinos - al quale mi 
legano 40 anni di amicizia e condivisione per 
la pace nel Mediterraneo e nel mondo - ci 
siamo impegnati per una mobilitazione gene-
rale alla pace, contro le guerre e per il ri-
spetto del diritto internazionale: un “GRIDO 
PER LA PACE”.
In questa occasione, complice il sindaco di 
Gernika, qui rappresentato dal  vicesindaco 

Jon Lejarraga, abbiamo deciso di far aderire 
al nostro Sacrario le principali “Città-marti-
ri” del mondo con  l’impegno  a  donare  i 
simboli e le reliquie più rappresentative delle  
loro tragedie.
L’adesione è stata unanime e ad oggi abbia-
mo ricevuto le prime reliquie da 21 “Città-
martiri”: da Aleppo a Gernika, da Sarajevo a 
Gal-lipoli, da Gaza a Hiroshima, da Srebre-
nica a Dresda, da Ypres a Beirut, da Roma a  
Napoli, da Dresda a Saigon e via per un lun-
go elenco.
Tra poco vi mostreremo, solo come esempio, 
le reliquie inviate dalle città di Srebrenica e  
Sarajevo qui rappresentate. Tutte le altre 
stanno nella Cappella Don Bosco qui a 
fianco dove ci raccoglieremo subito dopo per 
un momento di preghiera comune ed ecu-
menica. Desideriamo condividere con voi un 
atto che ci ha profondamente colpiti ed emo-
zionati.
Una persona vicina alla pediatra palestinese 
Alaa - che nei giorni scorsi si è vista uccidere 
dalle bombe israeliani nove figli su dieci e  il 
marito - ci ha fatto pervenire il sudario con  
cui la mamma ha pulito i volti dei figli.
Queste cose non devono più accadere e scu-
satemi se piango ma non riesco a trattenermi: 
la tragedia è immensa e la sofferenza umana 
questa volta non si può riassumere. Siamo 
andati oltre…
Concludo ringraziando dal profondo del  
cuore il prefetto Michele di Bari: senza il suo  
sostegno questa azione sarebbe stata di diffi-
cile compimento perché come diceva poco fa 
un caro amico, il senatore Giuseppe Lumia, è 
un’azione “controcorrente” che contrasta il 
flusso normale di materialismo e consumi-
smo che ormai ha invaso l’intera umanità, 
producendo un egoismo suicida e un’immen-
sa carestia di amore e di speranza. Su questo 
argomento desidero ricordare le parole che 
San Giovanni Paolo II volle donarci nel mag-
gio 2002 quando, disperati, consideravamo 
gli Stati Uniti del Mondo  sono un’utopia:
“Impiegherete forse venti anni ma ce la fare-
te: gli sforzi saranno notevoli perché andate 
controcorrente. L’importante è avere la con-
sapevolezza che è la corrente ‘giusta’ e che 
libertà significa avere il dovere e il  diritto di 
fare ciò che si deve”.

Napoli, 6 giugno 2025



È molto importante per me essere qui per  
queste giornate emozionanti che lasceranno  
un segno in ciascuno di noi.
Emozionanti  perché  rafforzano il nostro co-
mune impegno per la pace, la giustizia socia-  
le e in definitiva per un mondo migliore.
Allo  stesso  tempo  è  un’ulteriore occasione
che mi ha premesso di prendere atto del  
lavoro straordinario svolto da 40 anni dagli  
“Stati Uniti del Mondo” guidati dal mio caro  
amico Michele Capasso.
Desidero poi indirizzare parole di ringra-  
ziamento  al  prefetto  di  Napoli  Michele di
Bari - siamo “tre Michele” oggi a questo  
tavolo! - per la sua presenza e per il sostegno  
che dà agli “Stati Uniti del Mondo”.
Rivolgo un caloroso saluto all’Ammiraglio  
Angora che domani ci accoglierà nel porto di  
Napoli per il grande evento in onore di Sua  
Santità Papa Francesco.
Saluto tutti voi presenti in qualità portato-  
ri di un messaggio di  pace  e riconciliazio-
ne.
Un saluto particolare ai rappresentanti di un  
grande  Paese,  la  Bosnia-Erzegovina,  con il
quale ho vincoli antichi legati alla mia  
missione diplomatica: all’Ambasciatore e al 
presidente del comitato organizzatore e  
vicesindaco di Srebrenica comunico che sarò  
il 10 e 11 luglio a Srebrenica per le celebra-  
zioni del trentennale del genocidio dell’11  
luglio 1995.
Quello che più mi motiva in queste due  
giornate, qui a Napoli, è l’impegno collettivo  
in favore della pace.
Alcune settimane fa, a Gernika - grazie  
all’impegno della città in occasione  dell’an-
niversario del bombardamento del 26 aprile  
1937 - ci siamo riuniti con Michele Capasso  
e altri costruttori di pace non solo per  
commemorare le vittime di quella tragedia  
ma per lanciare un programma di mobilita-  
zione internazionale sostenuto dalle Nazioni  
Unite dal titolo “Grido per la pace”:

per la fine della guerra e il rispetto del diritto  
internazionale.
Perché un grido? Un grido di speranza? No!  
Un  grido  di  angoscia?   No!   Un  grido  di
paura? No!
È un grido perché siamo stufi dei “sussurri  
di pace”, delle inutili  dichiarazioni ufficiali,
delle affermazioni dei leader mondiali che a  
parole sono tutti favorevoli alla pace ma  
incapaci di mobilizzare le opinioni pubbliche  
del mondo intero.
È un grido che ci spinge ad assumerci una  
grande responsabilità dinanzi a una situazio-
ne internazionale tragica. Io e il caro amico  
Michele siamo persone impegnate da decen-  
ni per la pace: abbiamo esperienza, abbiamo  
lottato per anni, abbiamo subìto anni di fru-  
strazioni ma anche per molti anni abbiamo  
sperato.
Una speranza che i tanti nemici della pace  di    
vogliono annientare invadendo ogni ambito 
di  della vita sociale, politica e religiosa.
Ecco perché, oggi più che mai, dobbiamo  
custodire la speranza, dobbiamo mobilitarci  
e chiedere alla società internazionale di agire  
in favore della pace.
Come fare tutto questo? Attraverso l’aiuto di  
istituzioni   internazionali   come   le Nazioni
Unite e gli Stati Uniti del Mondo con il  
coinvolgimento di organismi della società  
civile, ONG, leader politici e religiosi,  
collettivi locali, Governi, Parlamenti, artisti,  
uomini e donne di cultura e di scienza,  
cittadini del mondo che lavorano per la pace.  
Oggi siamo sensibili solo di fronte alle  
tragedie e alle verità inoppugnabili.
Quando pochi minuiti fa Michele Capasso ci
ha mostrato il sudario della pediatra di Gaza  
che ha perduto l’intera sua famiglia – 9 figli  
e il marito – trucidati dalle bombe di Israele,  
abbiamo avuto tutti un sentimento di orrore  
e di impotenza, alimentato dai media di tutto  
il mondo che ci inondano ogni giorno con  
notizie di terrore, guerre, morti, distruzioni.

Cosa possiamo fare di fronte a tutto questo?  
Occorre ridare voce alla diplomazia. Quando
esisteva la vera “diplomazia” le guerre  
duravano 3, 5 massimo 10 giorni poi c’era  
un armistizio, un negoziato.
Oggi non si negozia più.
Oggi non si chiede più la pace. Si alimenta il  
militarismo, il “riarmo”, si invocano le armi
e l’Europa programma di investire 800  
miliardi di euro per questo.
Ma dov’è il riarmo morale? Dov’è il  riarmo
etico? Dov’è il riarmo dei principi, dei valori  
e del mutuo rispetto? Questi sono i riarmi  
che dobbiamo costruire.
Per questo sono convinto che in questi due  
giorni, grazie alla tenacia e alla forza di  
Michele Capasso, rafforzeremo la mobilita-  
zione internazionale per la pace con il coin-  
volgimento di migliaia di attori.
Dopo  Gernika  e  Napoli  ci  ritroveremo   a
Sarajevo dal 16 al 18 ottobre 2025: una città  
che per un incidente della storia nel 1914 fu 
causa della prima guerra mondiale.
Oggi come allora una grande responsabilità  
è affidata ai media e all’informazione in  
generale: non bisogna promuovere e soste-  
nere informazioni che non siano in grado di 
valutare le conseguenze nefaste che potreb-  
bero condurci ad un conflitto nucleare.
Cari Amici,
oggi e domani sono due giornate fondamen-  
tali per la pace nel ricordo di Papa France-
sco, grande amico mio e di Michele Capas-  
so, con cui abbiamo avuto una grande rela-  
zione e seguiremo la Sua luce per la pace,  
pienamente convinti che Papa Leone XIV  
continuerà il cammino tracciato dal suo pre-  
decessore.
Domani, in un evento che non ha eguali  
nella storia recente del mondo, Napoli sarà il  
punto di riferimento per la pace.
La storia ci ha insegnato che il Mediterraneo  
è da sempre il “centro” del mondo, che  
l’Italia è il “centro” del Mediterraneo e, in  
definitiva, che Napoli è il “centro” del-  
l’Italia, del Mediterraneo e del mondo.
Grazie  a Michele Capasso e agli Stati  Uniti
del Mondo da domani si parlerà dello  
“spirito di Napoli” fondato sulla pace, sulla  
giustizia e sulla fratellanza umana, proprio  
come Papa Francesco ci ha indicato.
Grazie a tutti voi.

INTERVENTO DI MIGUEL ANGEL MORATINOS
S.Segretario generale delle Nazioni Unite e Alto Rappresentante per l'Alleanza delle Civiltà
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